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LA REALTA' E LO SCANDALO  

PASOLINI E CARAVAGGIO: VITE SCANDALOSE DI VISIONARI AMANTI DELLA REALTA' 

"Forse perché io sono da sempre caduto da cavallo: non sono mai stato spavaldamente in sella (come molti potenti della vita, o molti miseri peccatori): sono 

caduto da sempre, e un mio piede è rimasto impigliato nella staffa, così che la mia corsa non è una cavalcata ma un essere trascinato via, con il capo che 

sbatte sulla polvere e sulle pietre. Non posso né risalire sul cavallo degli Ebrei e dei Gentili, né cascare per sempre sulla terra di Dio." 

(tratto dalla lettera di Pasolini a Don Giovanni Rossi del 1964) 

Correva l'anno 1975, in una giornata d'Autunno, il 6 Novembre, la bara di Pier Paolo Pasolini usciva dalla chiesa di Santa Croce a Casarsa della Delizia, 

circondata dalla gente. Era un giorno triste per l'Italia intera, anche per quell'Italia che aveva disdegnato Pasolini in vita per i suoi comportamenti 

anticonformisti, per il suo orientamento sessuale e per la sua produzione cinematografica e letteraria. L'Italia quel giorno aveva perso un poeta, uno scrittore, 

un regista, un "uomo prezioso per qualsiasi società", come sosteneva l'amico Alberto Moravia nell'orazione funebre. Eppure a soli 53 anni Pasolini moriva in 

circostanze ancora misteriose e il suo corpo veniva lasciato a terra tra la polvere e le pietre dell'idroscalo di Ostia, dopo essere stato "trascinato via" da 

un'auto, con il piede "rimasto impigliato nella staffa". Immagine che aveva profeticamente descritto nella lettera del 1964, dopo un viaggio in Terra santa. 

1.        2.       3.  

( 1. "Seppellimento di Santa Lucia", Caravaggio,  1608 ; 2. Corpo di Pasolini a terra, 1975 ; 3. "Conversione di San Paolo", Caravaggio, 1601 )                                                                                                                                     
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Guardando la fotografia scattata il 2 Novembre 1975, nella quale il corpo di Pasolini, coperto da un lenzuolo, giace inerte in mezzo alla strada, circondato da 

una folla di curiosi, mi viene immediatamente alla mente un'opera degli ultimi anni di vita del Caravaggio, pittore visionario di fine 500', raffigurante il 

seppellimento di Santa Lucia. Nell'opera di Merisi, realizzata due anni prima della sua morte, il corpo della santa è riverso a terra, nel mentre due uomini 

scavano la buca dove seppellirla. Le analogie con la foto scattata il 2 Novembre 1975 sono evidenti (ovviamente casuali) e questa somiglianza tra la foto e 

l'opera di Caravaggio permette di allargare l'obiettivo e intraprendere un confronto tra Pier Paolo Pasolini (il "caduto da cavallo") e l'artista Merisi. I due 

infatti pur essendo vissuti in epoche e contesti diversi, separati da più di 300 anni, possono essere considerati uniti da vari elementi: 

In primis: la voglia e l'esigenza di realismo, di raccontare la realtà. Caravaggio lo fece attraverso i suoi quadri, Pasolini invece attraverso i suoi film e i suoi 

libri. Nel caso del pittore lombardo la rappresentazione della realtà e dei suoi problemi fu totalmente rivoluzionaria nel campo dell'arte, la quale fino a prima 

aveva mostrato solo il volto felice della storia (a parte rari casi poco conosciuti), attraverso la raffigurazione di scene religiose o di figure eroiche del passato. 

Caravaggio, da visionario, iniziò a raccontare la quotidianità, potremmo dire che illuminò la realtà anticipando il cinema, che scavò in essa grazie alla luce, con 

un realismo travolgente e inedito, scegliendo come modelli per le sue opere ragazzi di borgata, quelli che Pasolini chiamerà "ragazzi di vita" nel suo primo 

romanzo. Le tre opere qui sotto riportate presentano periodi diversi della vita del pittore. In "Buona ventura" (4) Caravaggio riporta una situazione comune 

del suo tempo, raffigurando una zingara, che tenta di truffare un giovane borghese. Così anche ne "I bari" (2) due astuti personaggi ingannano un ragazzo di 

buona famiglia attraverso il gioco delle carte. In "Sette opere di misericordia" (3) il pittore lombardo presenta invece uno spaccato di realtà dei Quartieri 

Spagnoli di Napoli, dove soggiornò negli ultimi anni di vita, in seguito alla fuga da Roma. Così anche Pier Paolo Pasolini al suo debutto da regista decise di 

raccontare la storia di un "accattone" (1), andando oltre anche al cinema neorealista. Nel film vengono raccontate le vicende di vita di Vittorio, un 

sottoproletario di Roma, il quale non vive, ma sopravvive, cercando di "tirare avanti" spesso in maniera disonesta. "Il poeta della periferia" attraverso la storia 

di Vittorio mostrò la realtà vissuta da molti italiani, una realtà priva della speranza di una vita migliore, anzi avvolta dalla disperazione, malattia mortale per 

l'uomo. Possiamo affermare che entrambi rimasero affascinati dallo spettacolo umano e lo dimostrarono attraverso le loro rispettive opere. 

1.          2.          3.           4.  

( 1. Immagine tratta da "Accattone", primo film di Pasolini del 1961 ; 2. "I bari", Caravaggio, 1594 ; 3. "Sette opere di misericordia", Caravaggio,  1607 ; 4. Buona ventura", Caravaggio,  1594 ) 
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In secondo luogo: entrambi avevano un carattere vivace, uno stesso spirito di vita, un uguale sguardo anticonformista . Potremmo definirle due vite 

"scandalose", con diverse analogie. Caravaggio durante il soggiorno romano, sotto la protezione del Cardinal Del Monte, in seguito ad un litigio nel corso di 

una partita di pallacorda si scontrò a duello con Ranuccio Tommasoni e lo uccise, diventando un assassino, ricercato dalle autorità e condannato a morte. Da 

qui il pittore iniziò una fuga, che lo portò prima dai Colonna e poi in giro per il Sud Italia, tra Napoli, la Sicilia, Malta e infine Porto Ercole, dove concluse la sua 

vita irrequieta. Pasolini invece dovette affrontare 33 processi e più di 100 denunce: infatti il poeta emiliano "la vita se la mangiava" (N.Davoli) , cercava di 

godersi ogni respiro. Condusse un'esistenza ricca di scandali e accuse, che lo portarono al centro del panorama della letteratura e del cinema del 900'. 

terzo punto: entrambi erano omosessuali (anche se ambedue non frequentarono unicamente uomini). Nelle opere di Caravaggio ricorrono i suoi giovani 

amori, così come nelle opere di Pasolini si incontrano giovani "ragazzi di vita", spesso suoi amanti . Possiamo infatti notare una somiglianza sorprendente tra 

il suonatore di liuto caravaggesco (2) e Ninetto Davoli (1), giovane amante e allievo di Pasolini. L'ambiente omosessuale del pittore è ben rappresentato da               

"I musici" (4), i quali erano raffigurati da Caravaggio non per le loro abilità nel suonare, ma per quelle di sedurre con i loro sguardi e la loro innocenza. 

1.       2.       3.       4.  

( 1. Ninetto Davoli in "Uccellacci uccellini" ; 2. "Suonatore di liuto", Caravaggio, 1596 ; 3. “Pasolini e i suoi”,  Antonio Minerba, 1989  ; 4. "I musici", Caravaggio, 1595 ) 

quarto punto: entrambi non furono apprezzati in vita, vissero tra mille problemi e accuse. Caravaggio, pur essendo considerato oggi uno tra i maggiori pittori 

italiani, al suo tempo venne considerato un folle, come tutti i visionari, solo in pochi capirono il suo talento e lo apprezzarono. Pasolini fu forse vittima di 

accuse ben più gravi, non solo riguardanti il suo stile di vita, ma anche riguardo la sua opera. Come ogni visionario sia il pittore lombardo, sia il regista 

emiliano furono spesso criticati nell'età a loro contemporanea, ma furono invece apprezzati successivamente. Nel caso di Caravaggio, la sua riscoperta 

avvenne verso metà Novecento grazie ad uno dei più grandi critici dell'arte di tutti i tempi, cioè Roberto Longhi, il quale realizzò una mostra per riscoprire 

quello che fino a poco tempo prima era considerato un oscuro pittore di inizio Seicento. E non è un caso che proprio Longhi fu maestro di Pasolini, al quale 

probabilmente trasmise la sua passione. Pasolini venne invece attaccato per essere un diverso e un critico puntuale dei costumi della società attuale, venne 

considerato un regista senza stile, un mediocre poeta, un ipocrita, un egoista. Ma poi a fine secolo fu rivalutato per la sua visione profetica della società. 

Alberto Moravia nell'orazione funebre per Pasolini osò dire: "Quando sarà finito questo secolo, Pasolini sarà tra i pochissimi che conteranno come poeta". 
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quinto e ultimo punto: entrambi morirono prematuramente, rispettivamente a 38 anni Caravaggio e a 53 anni Pasolini, ambedue in circostanze ancora 

avvolte dal mistero. Il pittore lombardo morì probabilmente nei pressi di Porto Ercole, sulla costa tirrenica, per motivi di salute ( o forse avvelenato ), ormai 

abbandonato e privo di speranze. Poco prima della sua morte realizzò varie opere, nelle quali riuscì a trasmettere la sua condizione di perseguitato, di 

peccatore, di tormentato dalla vita. Tra queste possiamo considerare più significative "Decollazione del Battista" (2) del 1608 e "Davide con testa di Golia" (1) 

del 1610, ultimo anno di vita. In entrambe le opere infatti il pittore si autocondanna, riconoscendosi un peccatore. In particolare nella "Decollazione del 

Battista" Caravaggio realizza la firma attraverso il sangue che sgorga dalla testa del santo, mentre in "Davide con testa di Golia" il pittore si auto-raffigura 

nella testa sofferente di Golia, come a volere condannare la sua vita piena di eccessi, fughe, pathos, ma ormai priva di speranza. Il regista e scrittore emiliano 

morì probabilmente ucciso da un ragazzo di vita : Pino Pelosi (3) (infatti ancora oggi le circostanze sono poco chiare),  il suo corpo venne lasciato in strada, poi 

trovato solo in seguito da una donna e infine riconosciuto dall'amico Ninetto Davoli. Incredibile è la somiglianza tra il presunto omicida di Pasolini e il giovane 

rappresentato dal Caravaggio in "Amor vincit omnia" (4), proprio a testimoniare la vicinanza, non solo dal punto di vista contenutistico, tra i ragazzi di vita del 

poeta emiliano e i ragazzi presi a modello da Caravaggio. Potremmo dire infatti che Pasolini cercò nelle borgate i giovani dei quadri di Caravaggio. Il poeta 

friulano parla inconsapevolmente della sua morte nella lettera che invia a Don Giovanni Rossi, infatti in essa scrive :" la mia corsa non è una cavalcata ma un 

essere trascinato via, con il capo che sbatte sulla polvere e sulle pietre." Il corpo del poeta venne infatti ritrovato tra la polvere e le pietre di una strada di 

Ostia, abbandonato dopo essere stato investito da un'auto. Federico Zeri, critico d'arte italiano, sosteneva: " Secondo me c'è una forte affinità fra la fine di 

Pasolini e la fine di Caravaggio, perché in tutt'e due mi sembra che questa fine sia stata inventata, sceneggiata, diretta e interpretata da loro stessi. ". 

Caravaggio infatti aveva più volte raffigurato la sua condanna nei suoi quadri. Pasolini invece ebbe una fine " al tempo stesso simile alla sua opera e dissimile 

da lui. Simile perché egli ne aveva già descritto, nella sua opera, le modalità squallide e atroci, dissimile perché egli non era uno dei suoi personaggi, bensì una 

figura centrale della nostra cultura, un poeta che aveva segnato un'epoca, un regista geniale, un saggista inesauribile" (A. Moravia). 

1.         2.         3.         4.  

( 1. "Davide con testa di Golia", Caravaggio, 1610 ; 2. "Decollazione del Battista", Caravaggio, 1608 ; 3. Pino Pelosi ; 4. "Amor vincit omnia", Caravaggio, 1601-02 ) 
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IL SATYRICON DI PETRONIO: UN REALISMO SCANDALOSO 

La vita di Pasolini e Caravaggio  era quindi caratterizzata da frequentazioni omosessuali, una vita aperta ai piaceri, ricca di scandali. Non ci stupiremmo quindi 

di ritrovarli nelle vicende narrate nel "Satyricon" di Petronio. Ma ciò che unisce maggiormente Caravaggio a Pasolini e a Petronio è l'esigenza di realismo 

insita in ognuno di loro. Nel caso di Petronio lui stesso parla di "schiettezza", Caravaggio invece è considerato il pittore del realismo, Pasolini infine fu un 

regista e scrittore neorealista, amante della realtà. Qui sotto riporto un passo del "Satyricon”, dove l'autore dichiara la propria volontà di scrivere un'opera di 

"inedita schiettezza", vicina alla realtà di tutti i giorni. L'opera di Petronio è infatti un "saporoso romanzo dei bassifondi" (J.K.Huysmans), ricco di immagini 

iperboliche e mitologiche, che dipinge il naufragio di un'epoca. 

 

« Quid me constricta spectatis fronte Catone, 

damnatisque novae simplicitatis opus? 

Sermonis puri non tristis gratia ridet, 

quodque facit populus, candida lingua refert. » 

 

« Perché guardate me con fronte aggricciata, o Catoni, 

e censurate un'opera di inedita schiettezza? 

Qui ride la grazia ilare d'un parlar puro, 

e la lingua verace riporta quello che fa il popolo. » 

 

( Tratto dal "Satyricon" di Petronio , CXXXII, 15 ) 

 

In particolare tra Pasolini e Petronio possiamo ravvisare anche un'analogia nei contenuti e nelle vicende delle loro opere, riguardanti la mercificazione del 

corpo umano. Tra la cena a casa di Trimalchione (o Trimalcione) (1);(2), evento narrato nel "Satyricon" e il film "Salò o le 120 giornate di Sodoma" (3), ultimo 

film di Pasolini, sono molteplici le analogie. Nel film di Pasolini, ispirato ai gironi danteschi, si narra la storia di giovani rapiti e sodomizzati per 120 giorni, i 

quali partecipano ad orge e a riti sessuali. Eventi simili accadono anche nella cena a casa di Trimalchione, dove i due giovani ospiti si ritrovano in una festa 

esagerata, caratterizzata dalla larga presenza di cibi e da continui riti, ostentazione della ricchezza di un parvenu come Trimalchione. Anche se per motivi 

diversi in entrambe le situazioni il corpo umano è inteso solo come merce:  Infatti nell’opera di Petronio l’eros è vissuto e descritto come una forza propulsiva 

e vivificatrice, nell’ultima opera di Pasolini invece l’erotico diventa sonda e specchio del potere. Il "Satyricon" è inoltre confrontabile con un libro di Pasolini, 

intitolato "Petrolio", da lui stesso definito in apertura un "moderno Satyricon" . Entrambi sono testi frammentari per motivazioni differenti  ( "Petrolio" a 

causa della morte prematura del poeta, mentre il "Satyricon" a causa del percorso storico tormentato ). Ma è proprio questa loro caratteristica comune ad 

avvolgere i due romanzi di fascino e di curiosità. Inoltre tanto Pasolini quanto Petronio, con le debite distinzioni di epoca, stile, retroterra culturale - storico, 
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imbevono del proprio travolgente soggettivismo ogni pagina dei loro romanzi, senza lasciare spazio né all’obiettività del verismo né al protagonismo di 

maliosi narratori secondari. Entrambi i romanzi guardano alla realtà più scandalosa, ma allo stesso tempo vera. Sono racconti senza filtri di un mondo, che la 

storia ha spesso accantonato, che ha voluto dimenticare, ma non sono frutto di fantasie oniriche di due visionari, bensì testimonianze dirette della realtà. 

Caravaggio, Petronio e Pasolini vissero in prima persona queste dimensioni scandalose e attraverso i rispettivi mezzi cercarono di trasmetterle per fare capire 

come la storia sia fatta anche di questi eventi. Furono cantori del popolo, della vita reale; furono spettatori e allo stesso tempo attori di una realtà che viene 

spesso non raccontata. La realtà più scandalosa divenne per loro teatro, dove ambientarono le rispettive opere e Il corpo umano soggetto dei loro lavori, 

centrale per ognuno dei tre visionari. Seduti alla tavola di Trimalcione Pasolini e Caravaggio si sarebbero certamente divertiti, avrebbero guardato con 

fascinazione, ma allo stesso tempo disprezzo gli eventi architettati dal proprietario di casa. Le quattro immagini che ho qui sotto riportato infatti potrebbero 

essere tranquillamente tasselli di uno stesso mosaico intitolato: "Una realtà scandalosa". 

1.      2.      3.       4.  

( 1. Immagine tratta da "Satyricon", film di Fellini del 1969 ; 2. Cena Trimalchionis,Casa dei Casti Amanti, Pompei; 3. Immagine tratta da "Salò o le 120 giornate di Sodoma", 

ultimo film di Pasolini del 1975 ; 4. "I musici", Caravaggio, 1595 ) 
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FELLINI SATYRICON: UN VISIONARIO REALISTA 

L'opera di Petronio venne tramandata nella storia e spesso non apprezzata, tuttavia è stata fonte di ispirazione nei secoli seguenti per molti . Tra questi 

Federico Fellini, noto regista italiano del 900'. Proprio partendo dalla versione del "Satyricon" di Fellini, possiamo ricollegarci a Caravaggio; infatti il regista 

italiano sosteneva che: "Il visionario è l'unico realista" . Essa è una frase all'apparenza ossimorica, che parla di un realismo onirico , ma che in realtà cela un 

significato ben più profondo. Nella storia dell'arte Caravaggio fu certamente un visionario,  nel senso che fu un'artista moderno, che oggi sentiamo vicino alle 

problematiche dei nostri anni, che le sue opere ispirarono moltissimi artisti successivi, che la sua vita tormentata ed errabonda lo ha reso quasi un 

"onironauta". Ispirato dal mito e dalla religione con l'obiettivo di trasmettere il proprio messaggio colpì come una freccia il bersaglio del cuore umano. La 

potenza della sua pittura arriva a noi immutata nel tempo, rendendolo tra gli artisti più moderni nella nostra società. Possiamo infatti notare la potenza 

espressiva manifestata in "Testa di Medusa" (2), oppure in "Morte della Vergine" (3). Quest'ultima realizzata ripescando dal Tevere il cadavere di una 

prostituta per interpretare la Vergine Maria. Fellini invece, come Pasolini fu un regista neorealista, ma di un realismo onirico, infatti l'orizzonte mitico e la 

dimensione onirica non sono divagazioni fantastiche per rendere il film più appetibile allo spettatore, ma degli imprescindibili complementi per rendere 

l’impressione di realtà totale. Spesso però i lavori di questo genere non vennero apprezzati dalla critica.  Sul set cinematografico Pasolini era l'esatto opposto 

di Fellini, infatti era essenziale, utilizzava pochi strumenti, quindi il contrario rispetto al cinema onirico di Fellini. Il poeta friulano definiva il cinema: "la lingua 

scritta della realtà", che consente di "rappresentare la realtà con la realtà stessa" . Parlando del panorama cinematografico Pasolini sosteneva: "Non va 

pronunciata una parola di scandalo, praticamente non può essere pronunciata una parola, in qualche modo, vera". Uno sfogo verso una realtà 

cinematografica, che sembrava non capire come lo scandalo generato dalle pellicole pasoliniane fosse aderenza alla realtà, amore per la verità. Tra i due 

registi ci fu anche una collaborazione nel 1956-57. Fellini infatti chiese aiuto a Pasolini per la sceneggiatura del film "Le notti di Cabiria" (4), dopo avere letto il 

primo romanzo del poeta friulano. I rapporti tra i due variarono spesso, ma con una profonda stima reciproca. 

 1.          2.          3.          4.   

( 1. Fellini insieme a Pasolini. "Il poeta e il mago" nel 1961 ; 2."Testa di Medusa", Caravaggio, 1597 ; 3. "Morte della Vergine", Caravaggio, 1604-06 ; 4. Immagine tratta da            

"Le notti di Cabiria" film di Fellini del 1957 ) 
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CONCLUSIONE: 

Al termine di questo breve viaggio attraverso la vita e le opere di quattro uomini che lasciarono un segno indelebile del loro passaggio nella storia, possiamo 

tracciare una linea che congiunge Caravaggio, Pasolini, Petronio e Fellini, ma nel farlo scopriremo che essa si chiude al suo stesso principio, formando come 

un cerchio. Infatti in comune non ebbero soltanto la città di Roma, nella quale, pur non essendoci nati, trovarono fortuna, ma anche la volontà di affrontare la 

vita da protagonisti, visionari, spesso incompresi e criticati. A Roma Petronio fece carriera politica e letteraria; Caravaggio trovò un domicilio stabile dal 

cardinal Del Monte fino all'omicidio di Ranuccio Tommasoni; Pasolini iniziò la sua produzione cinematografica e letteraria e infine Fellini esordì e si fece 

conoscere prima come disegnatore satirico, poi come regista e scrittore. Ho voluto quindi tracciare un percorso attraverso il quale emerge come gli elementi 

comuni siano la "realtà e lo scandalo". Realtà perché abbiamo già visto come Pasolini, Caravaggio, Petronio e Fellini abbiano voluto rimanere sempre aderenti 

ad essa, descrivendo il mondo nel quale vivevano senza veli. Scandalo perché i quattro uomini condussero delle vite da visionari, spesso scandalose per la 

società. Nelle loro opere cercarono di trasmettere la realtà del  loro tempo senza filtri, ma con il solo obiettivo di raccontare e descrivere quell' "umanità 

sotto zero", come viene definita da Pino Mercanti nel suo documentario "La ricchezza dei poveri", che sopravviveva in luoghi come il Mandrione.                             

Anche noi infatti nel nostro viaggio ritorniamo all'incipit, alla foto di copertina. Essa ci offre uno scorcio su una delle zone più malfamate e povere di Roma 

fino a qualche tempo fa, dove zingari, prostitute, sfollati dopo il bombardamento del 1943 dalla zona San Lorenzo, vivevano  in misere baracche sotto 

l'acquedotto Felice. Enzo Scandurra parlando del Mandrione sosteneva: "Ogni arcata dell’acquedotto è una sorpresa: rimesse di auto, officine meccaniche, 

negozi di gessi (per il vicino cimitero Verano), case e casette di diversi colori, falegnami, piccole fabbriche, vetrerie e colorifici".  Insomma era un luogo che 

potremmo definire di disumanità," ventre molle della città eterna", nel quale emergeva però quell'umanità più vera, reale, senza filtri, che amava tanto 

soprattutto Pier Paolo Pasolini. Ho voluto quindi con questo lavoro segnare una linea che collegasse uomini vissuti in epoche diverse, ma accomunati dalla 

volontà di trasmettere la realtà, anche se spesso generando scandalo. infatti, anche oggi, la realtà non è come vorremmo: piena di benessere e gioia, ma al 

contrario sempre di più di malessere e tristezza. Davanti a ciò non possiamo fingere allegria e serenità guardando solo il suo volto felice, ma dobbiamo con 

coraggio voltarci e scavare in essa per modificarla. Siamo voraci di passioni forti, travolgenti che spesso causano in noi sconforto e delusione, ma senza di esse 

la noia cancellerebbe la nostra vita; i quattro uomini protagonisti del mio lavoro condussero esistenze tormentate, ma piene di pathos e vitalità, vivendo in 

una realtà spesso scabrosa. Il mio intento è quindi quello di scuotere dall’impotente staticità, di focalizzare l'attenzione sulla vera essenza delle cose, anche se 

scomoda, che sembra sfuggire ai nostri occhi. E' necessario vivere i problemi del nostro tempo, essere protagonisti e non comparse o attori disattenti sul 

palco della vita. Se ameremo la realtà sentiremo l'odore della vita in ogni cosa, anche la più scandalosa. 

 

 Petronio ( I Sec. d.C.)  Caravaggio (1571-1610)  Pasolini (1922-1975)  Fellini (1920-1993)                                                    

Simone Feneri   5^C  
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